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i . JL ralle piante che nascono ne' paduli , alcune specie di 
Chara son delle più abbondanti . i Botanici da lungo tempo 
si occupano della loro curiosa struttura, dell' ammirabile 
circolazione de' globuli che fra nodo e nodo vedonsi in esse 
ascendere continuamente e discendere, e del modo con cui 
segue la fecondazione e lo sviluppo del seme; ma benché 
molto siasi su queste piante imparato, molto vi resta anco- 
ra d'ignoto, come lo provano le opinioni varie emesse 
dai Naturalisti sopra di esse. 

a. Il presente lavoro non concerne nè l' anatomìa nè la 
fisiologìa della Chara. Egli ha per oggetto di conoscere i 
prìncipi immediati che la compongono , ed i fenomeni pre- 
sentati dalla sua decomposizione ; giacché essendo nato il 
pensiero che la vita , o la morte di questa pianta potesse 
influire sullo sviluppo dell'aria cattiva, si è creduto che 
un soggetto così interessante meritasse d'esser preso in 
considerazione, e che il richiamare le indagini de' Fisici 
sù di esso , potesse forse aver conseguenze di qualche im- 
portanza . 

3. Quando incomincia la stagione calda, ne' luoghi 
bassi, e palustri, dall'esperienza mostrati per i piò malsa- 
ni, col prosciugarsi o ritirarsi delle acque, sviluppasi un 
fetore particolare conosciuto col nome di puzzo di padulcr 
fetore diverso da ogni altro, nauseante in maniera, e tanto 
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incomodo, che ad esso ed al caldo suole comunemente at- 
tribuirsi quella spossatezza, e quell'avvilimento, che nell'e- 
state l'uomo prova nel basso delle Maremme, i primi effet- 
ti insomma dell'aria cattiva . F ralle qualità sensibili proprie 
alla Chara, è veramente speciale il puzzo che essa traman- 
da, puzzo incomodo e spiacevolissimo, per il quale in 
varj luoghi della Toscana elPò chiamata Patera. Ora quei 
che conosce questo puzzo , sentendo quel di padule , trova 
fra i due una tal somiglianza, che interrogato della sua opi- 
nione circa alla origine dell'ultimo, immediatamente de- 
cide dover dipendere dalla Chara. Una tale idea connes- 
sa alla sopra esposta, circa alla relazione del puzzo di pa- 
dule e la Cattisi -aria , diede origine a questo lavoro , 
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CAPITOLO I. 



». 



NOTIZIE BOTANICHE SULLA CHARA . 



4. Le piante del genere Giara son' erbacee, viventi nel- 
l'acqua dolce o salmastra, de' fossi e de'paduli, ma giammai 
nelle acque del Mare. Le specie di questo genere 611' ad ora 
conosciute, a norma di quanto indica Sprengel, sono se- 
dici, otto delle quali si trovano in Europa, quantunque 
non le siano esclusivamente proprie , e le altre sono sparse 
per tutte le parli del Globo. Le più comuni fra noi sono 
la Chara vulgaris, Yliispida, e la Jlexilis, ma non rare 
però si trovauo la tomentosa, la transiucens, e la gra- 
cili*. Queste piante non han foglie propriamente dette, 
resultando da soli rametti verticillati e più volte articolali. 
I fusti e i rami son duri, alcune volte fragili, altre volte 
flessibili; in alcune specie sono trasparenti, in altre opachi; 
e ve ne sono delle coperte da punte erbacee spiniformi. 

Nel 1 7^4- l'Abate Bonaventura Corti pubblicò, in data di 
Lucca, una Memoria sopra la Tremella, e sopra un'altra 
pianta acqnajola, nella qual Memoria fu il primo ad indi- 
care il fenomeno della circolazione, che accade dentro gli 
interuodi della Chara, e d'altre piante acquatiche. Tali 
osservazioni furono confermale dall'Abate Fontana, e più 
.particolarmente dal Prof. Amici di Modena , il quale in 
questi ultimi tempi, con l'ajuto del suo eccellente micro- 
scopio, fu in grado più degli altri di esaminare e studiare 
diligentemente un tal fatto. Il Venturi ed il Gozzi in Ita- 
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Ha, ed in Germania lo Schultz, hanno fatto ancora altre 
osservazioni sopra questa pianta, ma non sono arrivati a 
scoprire niente di positivo, o di più essenziale riguardo ad 
un tal interno movimento. 

5. Onde dar un idea del singoiar fenomeno dell'accen- 
nata circolazione, cominceremo da far conoscere l'interna 
struttura della Chara, qui sopra avendo indicato quale ne 
è l'esterno. Si vede dunque che il fusto delle Chare il quale 
come si è detto ò articolato , resulta da otrìcoli o tubi lun- 
ghi quanto gli internodi . In alcune, come nella C. graci- 
li s, un solo otricolo forma l'internodoj in altre poi c'è un 
otrìcolo o tubo assile circondato o fasciato da una serio 
di tubi paralleli di egual lunghezza , ma più sottili. In quel* 
le in cui l'otricolo è solitario , più facilmente scorgesi la 
materia in esso contenuta. 

6. Le radici poi di tutte le Chare , ancora di quelle i di 
cui internodi resultano da più otrìcoli, come nella vulgo.* 
ris, sono formate da semplici cellule tubulose, applicate 
nel senso della loro lunghezza , V une dopo le altre. Esse 
sono molto diafane, e ancora in loro vedesi bene la oirco- 
lazione . 

7. Questa circolazione consiste in un moto del liquido 
contenuto nell'otricolo, che ne percorre successivamente 
tutte le parti interne, ed in direzione parallela alle pareti 
di esso. Tal movimento si manifesta in grazia di globuli 
che hanno una densità diversa da quella del liquido in cui 
notano , e che sono strascinati dal movimento ad esso ine- 
rente. Questi globuli alcune volte sono d' aria, altre volte 
sono d'una materia verde, la quale è organizzata. 

8. Varia il numero de' detti globuli ne'varj otricoli. Nel- 
le parti superiori della pianta , in quelle che sono più ve- 
gete, e più nutrite, e più intenso è il color verde, questi 
globuli sono abbondanti, e formano nell'interno de' tubi 
delle lunghe e continuate serie, delle quali il numero non 
è costante , che si muovono o circolarmente, se l'otrico- 
lo è circolare , o come la catena di un Girarrosto , se è fa- 
buloso. Nelle parti del vegetabile, che sono meno nutrite, 
e più pallide , in specie poi nelle radici , questi globuli sono 
molto più rari. 

9. Abbiamo detto che i globuli formano diverse serie nel)' 
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interno degli otricoli} difalti ne sono state contate fino a 3o, 
e 40» rjsse occupano due lati opposti della cavità otricoli - 
re, lasciandone sgombri gli altri due. I globuli continua- 
mente girano e rigirano dentro il tubo, ora ascendendo 
ora discendendo, ora movendosi a sinistra, ora a destra, 
tanto da percorrere il cammino che gli è stato tracciato e 
prefisso. Le cause esterne meccaniche, come gli urti, le 
moderate compressioni ec. sconcertano momentaneamente 
le serie de' globuli , e ne arrestano il moto , il quale però 
con la quiete della pianta , presto ricomincia, col riordi- 
narsi de' globuli . È stato osservato che facendo delle stroz- 
zature ad un lungo internodo, e cosi ridueendolo in 
varie cavità separate, quella circolazione che por l' avanti 
era una sola e continuata nell'interna cavità dell'otricolo, 
resta rotta, ma però non cessa, anzi si formano al- 
trettante circolazioni parziali, quante sono le cavità secon- 
darie, nelle quali, mediante le strozzature, è slato diviso il 
tubo primario . 

10. Varie furono le spiegazioni proposte per tal fenome- 
no . L' Amici F attribuì ad una forza elettrica . Avendo visto 
che ad ogni serie di globuli corrispondeva dalla parte del- 
la parete dell' otricolo un altra serie di globuli più picco- 
li disposti gli uni accanto agli altri, a guisa di coroncina, 
egli pensò che da una simile disposizione imitante in qual- 
che modo una pila voltaica, si venisse a sviluppare dell'e- 
lettricità per contatto, la quale spingesse in avanti i globu- 
li natanti, nel modo istesso che l'acqua carica di principi 
ossigenati è spinta dal fluido elettrico, dal polo negati- 
vo al polo positivo . 

11. Schultz attribuisce tal movimento ad una forza vi- 
tale, la quale imprime un moto di circolazione ai liquidi 
contenuti negli otricoli di tutte le piante , avendo egli os- 
servato questo fenomeno nelle Najas , ove lo vidde anche 
il Corti , e V Amici , nella V allisneria , nella Stratiotes , 
ed in alcuni/urtg/u; il Dott. Pietro Savi l'ha ultimamente 
osservato ancora nella Zannichellia . 

12. Resta ora a sapersi come incomincia questo movi- 
mento circolatorio negli otricoli all'epoca della loro na- 
scita . Di ciò ne dà cognizione Schultz, in una lettera di- 
retta al Decandolle , ed inserita nel tomo 3rt della Bibl. 
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universale pag 297. Egli ha falle le sue osservazioni 
nelle tenere radici della Chara, comecM più trasparenti, 
ed ha visto che Ih dove si sviluppa una nuova estremità ra- 
dicale, questa ha origine primiera mente da un piccolo otri- 
colo sferico, nel quale vi è un liquido trasparente, ove son 
sospese dolle bolliciattole d'aria Le bolliciatlole circolano 
con il fluido , e movendosi dentro quella piccola sfera , 
hanno un moto perfettamente circolare, intorno all'as- 
se di quello: in seguito adagio adagio vedesi spunta- 
re dall'otricolo globuloso un allungamento laterale, nella 
cui cavita passa, e ripassa il fluido circolante dell'otricolo 
primario. Questa circolazione del sugo nel prolungamen- 
to laterale è dipendente dalla circolazione dell'otricolo pri- 
mitivo, poiché si vede che cessando in questo, cessa anco- 
ra nell'altro, mentre che in quest'ultimo può arrestarsi la 
circolazione, senza che quella dell'otricolo sferico ne ri- 
senta alcun impedimento. Da ciò il Dott. Schultz rileva 
ché originariamente il moto circolatorio del sugo nelle 
piante, da lui dette axjli, si fa intorno ad un asse, e per- 
ciò chiama detto moto rotazione . 

l 'i. Gli organi della riproduzione della Chara esi- 
stono, e ben visibili, ma però, sono* molto enimmatici ri- 
guardo nlla relazione che hanno con gli organi genitali del- 
le piante Fanerogame ) giacché è questione se quella parte 
della Chara la quale comunemente si considera come l'o- 
vario, sia realmente un tale organo, o sia un budbillo o 
un ibemacolo. Lasciando a parte lai questione si darà bre- 
vemente un idea di detti organi. 

i4- Essi sono di due sorte, e si trovano nella parte su- 
periore della pianta dove i verticilli son più densi e son 
collocati sul lato interno di questi. La situazione poi 
di detti organi è tale che l'uno è sempre vicino ad 
un altro di differente natura , sempre però conservando 
un eguale rapporto di situazione, poiché quelli che sono 
creduti femine sono sempre posti superiormente a quel- 
li che si dicono organi maschi . Questi ultimi hanno la fi- 
gura di un disco , sono rossi , reticolati, e circondati da una 
membrana bianca trasparente, distintamente cellulosa . Nel- 
l'interno di detto disco, si ritrovano de' filetti confervoidi, 
trasparenti, diaframmati, analoghi alle parafisi dei mu- 
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schi , e dei, corpicialtoli ovoidi ripieni di materia rossa. 
Questa è quella che si considera come il polline fecondan- 
te , o Fovilla . 

15. Gli altri organi, da' quali hanno origine le nuove 
piante , resultano da un corpiciattolo globoso , coperto da 
Un intonaco calcareo , e circondato da altri cinque o sei 
corpicialtoli ovoidi, bislunghi, avvolti a spira intorno ad 
esso, e le di cui estremità l'oltrepassano di un poco, ve- 
nendo così a formare air intorno, ed al disopra del corpic- 
riolo Centrale una Cofoncina di cinque, o sei denti, che 
alcuni li considerano come i denti dell invoglio ester- 
no o calice del fiore fé mirteo , altri conte gli stimmi di que- 
sto. Un altro corpiciattolo diritto, e bislungo unisce detto 
apparecchio alla pianta madre, facendo da peduncolo. 
Neil' interno di tutti questi Corpicialtoli chiamati otricoli si 
osserva la medesima circolazione che si vede nelle allre 
parti della pianta, ed in quelli di cui la ilgura è spirale, 
spirale pure è il movimento dei globuli interni . 

16. All'epoca del $erniogliamentó , la crosta calcarea 
sì spacca in grazia di un allungamento dell' olricolo inter- 
no: allora se gentilmente si eslrae questo dal suo invoglio 
opaco, e si esamina col microscopio, si vede che nell'in- 
terno dell'otricolo è cominciato un moto di rotazione, in- 
torno all'asse di esso, il qual moto si comunica ancora al 
sugo che è contenuto nel prolungamento laterale , nel mo- 
do i stesso che si è detto accadere nello svilupparsi delle 
nuove radicine. In ragione che si avanza il germogliamen- 
to, si vede svilupparsi all'estremità del prolungamento la- 
terale un altro otricolo globuloso , il quale poi diviene tu- 
buloso, e resta unito mediante un articolazione al prolun- 
gamento laterale. Le radiche si sviluppano poi da questa 
articolazione, le quali dirigonsi in basso, mentre che su- 
periormente continuano a svilupparsi nuovi otricoli che 
danno origine ai verticilli, come si osservano nelle piante 
complete . 

17. Tanto resulta dalle osservazioni di Vaucher, e di 
Schultz. Il primo provò incontestabilmente che detti orga- 
ni servivano alla riproduzione della specie, e che se erano 
ovarii si dovevano considerare come d'un sol seme; l'altro 
poi ha dimostrato come da queìserne, o da quel bulbillo 
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ha luogo lo sviluppo di una nuova pianta , o di 
ramo, giacché è sempre incerto quale di questi nomi con- 
venga a detto organo. Per levare tale incertezza, conviene 
esperimentare se accade, e se è necessaria la fecondazione 
sopra quell'organo, all'oggetto che da esso si sviluppi la 
nuova pianta. 
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CAPITOLO II. 



t&kUK CHIMICO DELL 4 CHARA. 



18. Lo specie del genere Chara più comuni nel nostro 
paese, cioè la vulgaris , e la Jlexilis, hanno un colore 
verde pieno, un sapore erbaceo mucilaginoso, che lascia 
per qualche tempo nella bocca un ingrata sensazione: un 
odore diverso da qualunque altro conosciuto, forte, e nau- 
seante. Masticatane una porzione , scricchiola sotto i denti, 
per causa d' un incrostazione terrosa da cui i suoi fusti so- 
no rivestili . 

1 9. Disseccata la Chara perde circa del proprio pe- 
so, ed insieme più o meno dell'odore, sapore, e colore, 
secondo la parte della pianta, l'età di essa ec, e termina 
col prendere un aspetto biancastro e terreo, simile assai a 
quel della Corallina di Corsica. In questo stato è sempre 
ruvida al tatto, e gli steli, ed i rami son fragili in modo, 
che con la più lieve compressione riduconsi in polvere . 

ao. L' acido solforico concentrato decompone anche a 
freddo ed instantaneamente la Chara fresca. Si riscalda 
molto, vi produce una grande effervescenza, per lo svi- 
luppo del gas-acido-carbonico accompagnato da un' o- 
dor particolare) la carbonizza quasi del tutto, riducendola 
in una densa poltiglia di color fosco nero , e finalmente sì 
decompone egli stesso , come fan conoscere i vapori di gas- 
acido solforico , che feriscono l'odorato. 

21. Se si allunga con acqua stillata questa poltiglia , e si 
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Rei ta sopra un doppio filtro di carta emporctica , p/issa a 
traverso di esso un liquido acido di color verdastro, e re- 
sta nel filtro un sottile strato nerastro, che disseccato dopo 
averlo lavato fino all' insipidezza f trovasi essere un mescuV 
glio di frammenti di fibra legnosa, e di carbone in minu- 
tissime particelle, riuniti insieme da una sostanza mucilla- 
ginosa di nuova formazione , Se questo strato, seccato che 
sia , si leva di sul filtro, il che resta facilissimo, si trova es- 
sere molto simile alla carta straccia. 

22. Gli acidi forti allungati t e gli acidi deboli $ co- 
me l'acetico, infusi e trattenuti per un certo tempo sopra 
la Ckara fresca, o secca, producono ancor essi una mag- 
gior o minor effervescenza per lo sviluppo del gas acido* 
carbonico il quale ha un'odor disgustoso. 

a3. Secondo lo stato della pianta, e la natura degli aci- 
di, essa perde più^rtieno del suo colore, nel tempo che 
separasi coagulatala maggior parte dell'albumina che con- 
teneva i e dalla reazione degli acidi sopra la Ckara ne re- 
sultano altrettante dissoluzioni di sopra-sali, quasi total- 
mente a base calcarea , nessuna delle quali è verde . 

*4« Se nell'acido solforico allungato s'infonde di quella 
Cliara che pel disseccamento era divenuta biancastra, a cau- 
sa dell'incrostazione calcarea, essa ricopresi in poco tempo 
di uno strato bianchissimo, che facilmente rìconoscesi essere 
di solfato di calce. Lavando allora la Ckara cosi imbian- 
cata, molte e molte volte, in modo cioè da sciogliere o 
staccare tutto quel solfato di calce, ricomparisce a poco a 
poco porzione del color verde che prima aveva « Ma se in- 
vece dell'acido solforico, che combinandosi colla calce 
produce un sale poco solubile , adoprisi un acido dalla cui 
combinazione nasca un sale molto solubile, come ex. g« 
l'acido acetico; allora se la ( 'taira riseccata era bianca, 
ritorna immediatamente al primiero color* verde , e se era 
verde resta di quel colore. Queste esperienze oltre al pro- 
vare che l'incrostazione terrosa, da cui i fusti della Cliara 
son rivestiti , è di carbonato calcareo , provano ancora che 
questo carbonato è solamente, o almeno in gran parte, po- 
sto all'esterno dei fusti. 

2 5. Col mezzo di ripetute infusioni fatte a caldo coll'a- 
cido acetico, si può togliere alla Cliai a seccata , e contusa, 
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tutto il carbonato contenutovi, decomponendo l'acetato 
di calce che ne resulta, con un'eccesso di carbonato di 
potassa . Questo carbonato calcareo della Ckara presen- 
ta due cose molto notabili, vale a dire l'abbondanza sua» 
e la variabilità della sua dose» Col metodo sopra indicato» 
e con altri ancora, è stata saggiata la Chara del Padule di 
Bientina , in varie epoche, cioè nel mese di Maggio, di Giù* 
gno, di Luglio, e d'Agosto, ed ecco in qual variata pro- 
porzione vi si è riscontrato questo Carbonato di Calce 

Nel Maggio ne conteneva o, 58, 

Nel Giugno . ■ è . . ♦ • . . • o, 5i, 

Nel Luglio o, 4?» 

Neil' Agosto 0,37^ 

->.(). Quale sia la causa della variabilità del carbonaio 
calcareo noi affatto lo ignoriamo. Dipende forse dalla di- 
versa età della pianta? Dipende dai diversi componenti 
dell'acqua ove la pianta è cresciuta, variabili forse col va- 
riare della stagione? Per decidere qualche cosa, sarebbe 
prima necessario di determinare se quel carbonato calca- 
reo , che trovasi sopra la Chara, vi e depositato dall'ac- 
qua come un incrostazione tarla rosa per le sole forze chi- 
miche, ovvero è un prodotto della forza vitale, come quel 
carbonato e fosfato di calce, che forma le ossa de' Verte- 
brati, gusci de' Molluschi ec. Osservando con una lente 
la superficie del fusto della Chara, vedesi coperta d'una 
quantità grande di crisLalletii di carbonato calcareo { ciò 
porterebbe a credere, che la calce carbonaia vi si depositasse 
per la sola for/.a di cristallizzazione, essendo disciolta nel- 
l'acqua in isiato di carbonato acido. E siccome sappiamo 
dalla Fisiologia vegetabile, che le piante per vivere han 
bisogno di assorbire e decomporre dell'acido carbonico, 
qualora Dell' acqua circondante la Chara si trovasse del 
carbonato acido in soluzione, sarebbe facile il comprende- 
re come si venisse a depositare e cristallizzare del carbo- 
nato saturo, nel luogo ove esiste una causa capace d' as- 
sorbire l'acido carbonico del- sopracarbonato disciolto nel- 
l'acqua. In questa maniera ragionando, si intenderebbe 
ancora perchè alcune volte si trovano dei cristalli calcarei 
sopra altre piante acquatiche , come p. e. Potamogeti, Val- 
lisneria ec. $ ma nel caso nostro una difficoltà si presenta a 
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questa spiegazione, nella purità dell'acqua del lago de 
Die mina. Mediante un saggio d'analisi , i di cui resultati 
esporremo alla fine del presente lavoro ( vedi jj. 98. ), si 
è visto che quell'acqua non contiene alcuna quantità di so- 
pracarbonato calcareo . E quand'anche ne contenesse , per 
qual ragione la Chara sarà rivestita d'una si abbondante 
incrostazione calcarea , e le altre piante vissute accanto di 
essa non ne avran siille loro frondi che pochi o punti cri- 
stnlletti? Lasciando da parte questa ipotesi, sarà forse più 
probabile il supporre che trovisi la calce nella Chara co- ' 
me negli Zoofiti, cioè Coralline, Madrepore ec.? 

27. V acido nitrico allungato, presenta nella sua anio- 
ne sulla Chara alcuni fenomeni, che non^i osservano con 
gli altri acidi. Di fatti la pianta in esso immersa, perde 
il suo color verde, e ne acquista uno citrina, e dopo non 
molto tempo esala un odore assai analogo a quello che 
tramandano le sostanze animali , quando son sottoposte 
all' azione di quest' acido . 

28. La soluzione acquosa del Cloro distrugge imme- 
diatamente il color verde della Chara sia fresca , o sia 
secca, e le fa prendere un colore rossastro che in seguito 
sparisce intieramente. L'odore ancora è distrutto dalla so- 
luzione di Cloro , quantunque la pianta sia putrefatta . 

29. Le allungate dissoluzioni alcaline fanno acquistare 
alla Chara un color verde cupo , mentrechè esse si colo- 
riscono più o meno di verdastro. Se le dette dissoluzioni 
son concentrate, o meglio nello stato di causticità, le tol- 
gono tutto l'odore che aveva, ancorché sia fetidissimo , e 
siccome agitando il vaso si forma un abbondante e dure- 
vole spuma, a guisa di saponata, si può credere che nella 
pianta si trovi una sostanza oleosa , o grassa , e per conse- 
guenza saponificabile. 

30. Secondo lo stato della pianta , gli olj , tanto fissi 
che volatili si coloriscono più, o meno di verde, ed 
acquistano in parte il fetido odore della pianta medesima i 
ma dopo qualche tempo il colore, che avevano preso , spe- 
cialmente i volatili, sparisce^ e la pianta se più lungamen- 
te si tiene in infusione in quelli olj , diviene più o meno 
bianca, o giallastra, e l'odore si perde, se non del tutto, in 
gran parte. 
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3i. In fine l'etere solforico, e l'alcool rettificato si 
coloriscono d'un bellissimo color verde, poco tempo do- 
po che sono stali infusi sopra la Cluira o fresca o secca . 
Questo colore è dovuto alla Clorofilla, o materia colo- 
rante verde , che, come in seguito si vedrà , trovasi assai 
abbondantemente nella pianta, combinata intimamente ad 
una materia grassa particolare azotata, ed al principio 
fetido . 

3a. V etere solforico è il miglior dissolvente delle qui 
aopra nominate sostanze, e la dissoluzione eterea che ne 
risulta, non è decomposta dall'acqua ancorché lungamen- 
te agitata con essa. L'etere a causa della sua minor gra- 
vità, occupa la superficie, mentrechè l'acqua, senza punto 
colorirsi di verde, manifesta in parte l'odore che è proprio 
della pianta . Se la tintura eterea di Cìiara lasciasi in quie- 
te esposta all'aria, l'etere si volatilizza, compariscono alla 
su per (ice alcune piccole gocce come oleose, volatili quasi 
quanto l'etere, e separasi la Clorofilli, unita alla materia 
grassa , sotto la forma d' un soliti velo di color verde scu- 
ro . Mentre segue l'evaporazione, misto all'odore etereo 
sentesi quel della Chara, e questo stesso odore resta unito 
al residuo verde. 

33. Ripetendo più volte sulla stessa quantità di Citar a 
seccata, e soppesta, le infusioni con nuovo etere, s' arriva 
ben presto a spogliarla di tutto il colore , e di quasi tutto 
l'odore, e sapore. Dall'evaporazione spontanea di queste 
infusioni, ottiensene un residuo glutinoso, insolubile nel- 
l'acqua, negli acidi deboli, e nella maggior parte delle 
dissoluzioni saline, solubile nell'alcool, negli olj fissi, ne- 
gli olj volatili, in tutte le materie grasse, e negli alcali, 
con i quali forma de' saponi fetidi e di color verde . Se 
alle surriferite proprietà vi si unisce ancora quella , che 
gettata sul fuoco questa specie di estratto, sentesi odore 
deciso di sostanza animale abbruciata, bisognerà dire, 
che la Clorofilla, la quale ne forma il principale ingredien- 
te, è strettamente combinata ad una materia grassa di na- 
tura particolare azotata , ed al principio fetido . 

34- Fatte digerire ut-IT alcool l etificato 100. parti di 
Chara ben seccata, s'ottenne una dissoluzione d'un bel- 
lissimo color verde , e che a differenza dì quella fatta col- 



l'etere, s'univa in tutte le proporzioni con 1* acqua, for- 
mando un liauido d' un color verde , e d'un leggiero odo- 
re , e sapore di Chara . Fu ripetuta per più volte la dige- 
stione di miovo alcool sopra quelle, stesse 100 partì di 
Chara, fino a che l'alcool rimase colorito , ed allora la 
Chara, che quasi era divenuta bianca ». trovossi ridotta 
dopo essere stata perfettamente seccata , a soli o,84- Riu- 
nito.tutto l'alcool che era stato a digerire sulla Chara, fu 
filtrato, e posto a distillare ad un moderatissimo calore . 
Passò nel pallone un liquido d'odore un poco simile a 
quello della Chara, e d'un sapore che leggermente ne 
partecipava, misto bensì a qualche cosa di piccante, analogo 
a quel dell'alcool stato distillalo sopra piante cruci/ere. 
La porzione di liquido rimasto nella storta, che era la 
quarta parte circa della massa totale , aveva un color ver- 
de scuro, ed odore, e sapore alquanto analogo a quel del- 
la Chara . Si vedevano natanti in quel liquido alcune par- 
ticelle d'una sostanza nerastra, delle quali non fu possibi- 
le determinarne il peso, ma mediante alcune esperienze 
conobbesi esser costituite da una sorte di cera di colore 
scuro, che si scoloriva mediante il cloro , senza però che 
questo alterasse in alcuna maniera la cera medesima. 

35. Evaporato fino a secchezza il rimanente liquido, do- 
po averlo filtrato per separarne la materia cerosa , trovossi 
ridotto al peso di o,l5. Questa specie di estratto secco a- 
veva un colore scuro, attirava debolmente l'umidità del- 
l'aria, ed allora diveniva untuoso, e glutinoso al tatto, 
appunto come quello che si era ottenuto per l'evapora- 
xione spontanea della dissoluzione eterea. A somiglianza 
di questo si univa ancora benissimo alle materie grasse 
tanto liquide, che solide; si scioglieva totalmente nell'al- 
cool, nell'etere, negli olj volatili, e negli alcali, con i 
quali formava de' saponi, e non si scioglieva nell'acqua, 
negli acidi deboli, e nella maggior parte delle dissoluzio- 
ni saline. A. differenza poi di quello ottenuto con l'etere 
conteneva minore quantità di materia grassa , e quasi pun- 
ta materia fetida . Sembra che questa materia , in contallo 
dell' alcool, e dell'altre sostanze» subisca una vera decom- 
posizione , giacché ancora senza farle evaporare, le infu- 
sioni alcooliche della Chara perdono dopo un certo tein- 
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po V odore che avevano, e ne acquistano uno diverso, e 
poco , o punto disgustoso . iitìfiùwL * . t 

36. Presa una non piccola quantità di Chara fresca e 
ben pulita , fu messa con acqua para a distillare in 
una grande storta comunicante con pallone tuhulato , 
che terminava con tre bocce di Woolf, di cui le prime 
due contenevano dell'acqua comune , e la terza dell'ac- 
qua di calce allungata. Da questa distillazione oltennesi un 
liquido lattiginoso, che aveva decisamente l'odore dell a 
Clim a , e dopo alcune ore , e molto più ancora dopo uno 
o due giorni, diveune talmente opaco che sembrava latte % 
l'acqua delle prime due boccie dell'apparato suddetto non 
aveva sofferto verun cambiamento rapporto alla limpidez- 
za , ma partecipava assai dell'odore della pianta. L acqua 
di calce della terza si era leggermente intorbidata , ed a- 
veva un odore assai più forte delle altre due. 

37. Ripetuta l'esperienza co\V acqua di mare allunga- 
ta, i resultati furono più vistosi, ed in qualche parte di- 
versi . Di fatti la parte interna della storta era ricoperta 
di una sostanza bianca, di natura grassa fetidissima; il li- 
quido dell'annesso recipiente, che nel suo principio era 
limpidissimo, diveune lattiginoso in seguito, ed assai più 
il diveune nel giorno appresso, e mollo più ancora nel 
lasso di quattro o cinque giorni* Passato questo tempo si 
principiò a vedere al fondo del vaso una quantità di 
particelle bianche a guisa di fiocchi, varie delle quali a- 
ilerivano fortemente alle pareti del vaso. Si riconobbe in 
seguito che questi fiocchi erano di materia grassa fetidissi- 
ma. L'acqua delle prime due boccie di Woolf era assai 
più fetida di quella ottenuta nell'altra distillazione; e 
quella di. calce allungala, che erasi messa nella terza boc- 
cia, era torbida, e col riposo abbandonò un abbondante 
precipitalo bianco, che nel momento, e totalmente, si di- 
sciolse per l' afFusione dell' acido acetico , con effervescenza 
e sviluppo di gas acido-carbonico: cosi che fu riconosciuto 
esser carbonato dì calotte Inodore di quest' ultima acqua 
era più forle di tutte le altre, e dopo alcuni giorni si cam- 
biò adatto , e ne acquistò un altro agliaceo, e molto analo- 
go a quello del Fosforo in combustione.. • K msj ;ro »\ 
.« 38. La pianta ed il liquido rimasti nella storta, aveva* 
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no perduto assai più del loro odore e del loro sapore , che 
nella distillazione coll'acqua comune. 11 liquido lattigino- 
so ottenuto io ambedue le distillnzioni , ma in specie nella 
seconda, aveva decisamente l'odore della Chara, ed un 
sapore simile. Filtrato non perdè che in parte il suo a- 
spetto lattiginoso. Fatto bollire in vaso aperto diminuì 
molto, e terminò collo sparire intieramente, e colla me- 
desima proporzione perdette ancora la massima parte del 
suo odore, e del suo sapore. Il cloro produsse immanti- 
nente lo stesso effetto . L' alcool ed alcuni altri liquidi , 
ad eccezione dell'etere solforico, non hanno, specialmente 
a freddo, verun azione sull'opacità di questo liquido. 

3 (). L' etere solforico agitato per qualche tempo col 
triplo, o col quadruplo del detto liquido lattiginoso, .sciol- 
se tutto ciò che di sospeso conteneva , e col riposo si sepa- 
rò in uno strato quasi incoloro, nel tempo che il liquido 
acquoso, che formava lo strato inferiore, divenne limpido, e 
trasparente . Fra i due strati etereo e acquoso , si formò 
col lungo riposo uno strato intermedio , che sembrava un 
velo, il quale separato dagli altri due ed analizzato, mo- 
strò non essere altro che una materia particolare conte- 
nente azoto. Se con un sifone si separa lo strato etereo , e 
si fa spontaneamente evaporare in un vaso di porcellana, 
ai osserva die l'etere nel volatizzarsi porta seoo una por- 
zione della materia fetida , e nel vaso resta in ultimo una 
piccola quaotilà di liquido giallo-verdastro, denso, untuo- 
so, d'odor similissimo a quel della Chara, ma fortissimo e 
di sapor acre piccante caustico, che per molto tempo, e 
con grave disgusto, resta nella bocca, ed attacca la testa, 
come quando si odora l'acido prussico debole. 

4o. Da tutto il fin qui esposto adunque resulta chiara- 
mente , che nella Chara esiste una sostanza particolare, 
la quale è eminentemente volatile; poco o punto solubile 
nell'acqua , o che forse in questa in gran parte si sospen- 
de: poco solubile nell'alcool: perfettamente solubile negli 
olj fissi, e volatili , nelle materie grasse, e nell'etere] solu- 
bile e saponificabile dagli alcali : che può ottenersi unita- 
mente all' acqua mediante la distillazione , e da questa se- 
pararsi con 1' eterei che ha un puzzo fortissimo simile a 
quel dei paduli semi-disseccati , puzzo che offusca la testa, 



Digitized by Google 



X '7 X 

e vi produce dolore: che ha un sapore piccante caustico 
disgustoso, e che posta sopra la cute, vi cagiona prurito 
ed un incomodo se nso di noja , che per lungo tempo vi 
dura. Questa sostanza essendo, per le sue qualità, sembra- 
ta diversa da tutte le sostanze vegetabili iìn ora conosciu- 
te, si è credulo doverla distinguere con un nome partico- 
lare , il quale si desùnse dal nome volgare della Chara , 
cioè Putbra , e chi a mossi perciò Puteuibu. 

4l« Decomposta per mezzo del fuoco la Chara ben 
seccata, somministra i medesimi prodotti che si ottengono 
nella distillazione 'delle piante azotate, cioè uu sale in 
cristalli aghiformi, che ricuopre l'interna superficie d'una 
parte del collo della storta , un liquido giallo torbido am- 
moniacale , ed in seguilo un olio denso fetidissimo. L'esa- 
me chimico tanto del sale, quanto del liquido, fece co- 
noscere che contenevano molta ammoniaca, per la massi- 
ma parte nello stilo di sollncarhonalo, ed una piccolissi- 
ma quantità della medesima base combinata all'acido i- 
droclorico. L'olio era nero, denso come il catrame, e 
molto acre. Il carbone rimasto nella slorta, corrispondeva 
in peso a o,f>8. della Chara impiegata. Era secco, lucido, 
leggiero, inodoro, (piasi insipido , e conservava la stessa 
forma del vegetabile che l'aveva somministrato. Lavato 
con acqua distill.ua, dette una dissoluzione di colore gial- 
lastro, che voltò al color verde la tintura di viole mam- 
mole, e saggiata con altri reagenti mostrò di tenere in 
dissoluzione del solfato di calce, dell' idroclorato di soda, 
con un atomo di quello di calce, un poco d' idroclorato, 
e carbonato di ammoniaca, ed una piccolissima quantità 
di calce caustica. La stessa dissoluzione non produsse ve- 
run cambiamento messa in coniano con altra dissoluzione 
di solfato di ferro; ma il liscivio ottenuto trattando a cal- 
do, con la potassa il carbone della Chara non lavalo, 
mescolato con la slessa soluzione di solfato di ferro, uel 
momento formò una piccola dose di cianuro di ferro . 

fyi. Àllro carbone messo in un crogiolo al fuoco, svi- 
luppò in principia un fumo denso accompagnato da 
puzzo di sostanza animale decomposta, e finalmente re- 
stò nel crogiolo una cenere di colore un poco più scu- 
ro della cenere comune, ma non omogenea, perchè vi si 
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vedevano delle particelle biancastre , alcune delle quali 
conservavano la figura della pianta . Questa cenere pesava 
o,44 » ave va un sapore fortemente alcalino; messa nell'ac- 
qua sviluppava leggiero odore di gas idrogeno solforato} 
non attirava sensibilmente 1 umidità dell' aria , e faceva 
elTervesceuza cogli acidi , sviluppando del gas-acido-car- 
bonico, mescolato a del gas -idrosolforico . 

43. Questa cenere analizzata col metodo ordinario tro- 
vossi che per la massima parte era composta di calce allo 
Stalo di causticità , che al certo proveniva dalla decompo- 
sizione della maggior parte del carbonaio di calce esistente 
nella pianta; di carbonato calcareo sfuggito alla decompo- 
sizione; di piccola quantità di solfuro della stessa base, 
formatosi probabilmente per la decomposizione del solfato 
di calce, in contatto della materia organica; di pochissi- 
mo carbone , che non si era incenerito, forse per essere 
stato inviluppato dal carbonato calcareo. Finalmente in 
assai piccola dose vi si trovavano gli idroclorati di soda , e 
di calce, del solfato di calce sottrattosi alla decomposizio- 
ne suddetta, un poco di ferro, qualche particella di «ilice, 
e di allumina. Quest' ultima, e forse una parte di silice , 
e di ferro, appartenevano sicuramente ad un poco di ter- 
ra del lago, che essendo rimasta aderente, e inceppata fra 
i ramoscelli della pianta, non si potè togliere colle la^ 
vanire. 

■ . ■ • 

PRINCIPI COMPONENTI Li CHA.RA E LORO DOSI . 

44* Con gli esperimenti fin qui esposti , essendosi co- 
nosciuta l'azione de' varj reagenti sulla Chara inalterata , 
ed in conseguenza conosciuta la qualità delle sostanze da 
cui essa è composta, si procede alla determinazione delta 
quantità respetti va delle medesime. Ecco i caratteri di e.sse, 
ed il metodo, che per determinarle fu sempre tenuto ne?' 
quattro diversi sa^gj fatti, cioè in quello del mese di Mag- 
gio, iu quello del mese di Giugno, in quel del Luglio, e 
in ultimo dell'Agosto. 

45. Devesi avvertire, circa alle quantità, che siccome per 
causa della dose variabile del carbonato calcareo in una 
data quantità di Citar a, anche le proporzioni delle altre 
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sostanze debbon variare, non è possibile il fidare di queste 
la costante e precisa quantità. Perciò onde accostarsi per 
(pianto si può al giusto , dopo aver conosciute le dosi dei 
componenti della Chat a in ciascuna delle surriferite quat- 
tro epoche , è stata presa di esse la media proporzionale, e 
questa e quella clic per dose abbiamo qui sotto indicata . 

/\6 Dopo avere pestata la pianta estratta di recente dal 
padule di Bientina, ben purgata dalle sostanze eterogenee 
organiche, ed inorganiche, alle quali era mescolata, la- 
vala ec. fu messa dentro un pezzo di tela fitta,, e forte- 
mente compressa . Per separare tutto quello che la pianta 
conteneva di solubile nell'acqua, fu ripetuta l'operazione 
per cinque o sei volte , aggiungendo sempre una piccola 
quantità d'acqua pura. Quantunque la tela fosse di un 
tessuto assai serrato, il sugo trascinò seco tutta la materia 
colorante verde, ed il residuo nella tela era quasi bian- 
co, e non coloriva più l'acqua , non ostante che in questa 
fosse lungamente agitato, ed anche bollito. Separata dal 
liquido per mezzo della filtrazione la materia colorante 
suddetta , fu lavata più volte coli' acqua fredda, asciugata 
e messa da parte; il che fu fatto ancora del residuo . 

47. Il sugo aveva un color giallo verdastro, un odore 
simile a quello della pianta, ed un sapore erbaceo mucil- 
laginoso- nauseati te, un poco aspro. Arrossava leggermen- 
te la tintura di viole, e non aveva azione alcuna su quella 
del rabarbaro , segno che il sugo conteneva un acido li- 
bero: e siccome per mezzo dell'ebollizione perdeva affatto 
la proprietà di alterare il colore oVIla tintura di viole, nel 
tempo che fatto passare il vapore acquoso per l'acqua di 
calce, questa s'intorbidava, non si esitò ad attribuire la 
nominala proprietà all'acido carbonico. 

{H. 1/ aawlato di ammoniaca per l'abbondante intorbi- 
damento, e quindi precipitato abbondante che vi formò, 
fece conoscere la presenza della calce, e per conseguenza 
di un sale calcareo qualunque. 

4y. Il nitrato dt argento determinò un copioso precipi- 
tato ; e siccome coli aggiunta dell ammoniaca questo pre- 
cipitato intieramente discioglievasi , e rimaneva indisciolto 
coll'aggiunta dell' acido nitrico , se ne concluse che esso 
fosse formato quasi tutto di cloruro di argento, prodotto 
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dalla decomposizione di uno, o più idroclorati esistei 
ti nel sugo. 

50. 11 nitrato di barite infuso nel sugo medesimo vi 
produsse un precipitato bianco, del tutto insolubile nel- 
l'acqua , che esaminalo si trovò essere solfato di barite, 
formatosi per la decomposizione di qualche solfato esisten- 
te nel sugo suddetto . 

51. L'infusione di noci di galla, il sublimato corro- 
sivo, e gli acidi minerali , annunziarono con i loro volu- 
minosi precipitati l'esistenza di una materia vegeto-animale, 
di natura albuminosa ; la qual cosa fu confermata dal coa- 
gulo a stracci, che si formò allorché il detto sugo fu espo- 
sto al fuoco , e fatto leggermente bollire . Questo coagulo 
mandò odor di sostanza animale putrefatta, quando inu- 
midito fu abbandonato a se stesso; disseccato e gettato sul 
fuoco, fece sentire l'odore di materia animale abbrucia- 
ta. Altri reagenti infusi nel medesimo sugo , confermarono 
la presenza de' già nominati principi . 

■ 5 2 Separata la materia colorante verde da altra dose di 
sugo, il liquido rimanente fu fatto bollire, e cosi se ne ot- 
tenne un coagulo, che seccalo pesava 0,02. 

53. Il sugo privato in tal modo della materia colorante 
verde, e della sostanza vegeto-animale albuminosa, coa- 
gulabile per mezzo del fuoco , fu evaporato fino a secchez- 
za. Iu questo stato pesava 0,03 '/,; era di colore scuro, 
aveva un' odore che partecipava di quello della dissolu- 
zione di colla, ed un sapore salato disgustoso. Attirava 
leggermente l'umidità dall' aria, faceva effervescenza con 
gli acidi, ed era formato, per più della metà dei suo pe- 
so, della stessa materia animale, da cui resultava il coa- 
gulo. 11 rimanente che pesava 0,01 circa, era per la mas- 
sima parte formato di solfato di calce, e per la mini- 
ma dagli idroclorati di soda, di calce, e di una inap- 
prezzabile dose di ferro. L'effervescenza fu prodotta da 
una piccola quantità di carbonato d'ammoniaca che si 
formò per causa dell'incipiente decomposizione, sofferta da 
qualche porzione della Citava ; perciò un tal fenomeno non 
è da valutarsi in questa analisi . Di fatti la potassa caustica, 
la calce pura ec. sviluppavano, agitate in mortajo col dello 
sugo, deciso odore ammoniacale, fenomeno che non si os- 
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fcèrvò quando fu sottoposto allo stesso esperimento il sugo 
di recente estratto dalla pianta . 

54- materia colorante verde o clorofilla rimasta 
nel filtro, dopo aver passato per carta il sugo espresso del* 
la Chara, ben lavata e disseccata, pesava circa o,o4. Questa 
però non era pura, ma era mescolala a diverse sostanze, 
cioè a della fibra Irgnosa in minutissime particelle, a i,oa 
di carbonato di calce, alla maggior parte della P uterina 9 
e ad una piccola quantità di materia grassa di natura par* 
ticolare, chimicamente combinata alla clorofilla, e dalla 
quale e difficilissimo poterla del tutto separare, per la gran- 
de analogìa di composizione che passa fra esse , e per le 
proprietà chimiche che sono comuni tanto all'una, che 
all'altra. Nonostante questo si potè arrivare ad ottenerla 
assai puro, per mezzo di ripetute infusioni nell'alcool. 
Con queste ultime operazioni otteunesi ancora una picco- 
lissima quantità di cera del tutto simile a quella che si ot- 
tenne facendo evaporare quell'alcool in cui era stata tenu- 
te in digestione la pianta secca . 

55. La clorofilla»itì questo stato ha un colore verde scu- 
ro, ed una apparenza resinosa , e non differisce da quella che 
si ottiene dai vegetabili , specialmente erbacei , se non che 
per contenere un poco della delta materia grassa . Il suo 
peso era poco più della quarta parte di quello che aveva nel- 
lo stato di maggiore impurità. 

56. Il coagulo ottenuto, facendo leggermente bollire il 
sugo della Chara, dopo essere stato filtrato e separato dal- 
la clorofilla impura, pesava, come si è detto, circa o,oa; 
aveva un colore grigiastro , quasi nessuno odore , e sapore : e 
gettato sul fuoco , esalava un odore come di corno bruciato . 
Distillnto somministrò del carbonato di Ammoniaca, e la- 
sciò nel vaso un carbone assai voluminoso e lucido, che 
difficilmente si ridusse in una cenere di colore scuro. Que- 
sta cenere era in piccolissima quantità, e per la massima par- 
te formata di calce unita ad un poco di zolfo; giaccchè fatta 
disciogliere la detta cenere nell'acido idroclorico allungato, 
si sviluppò leggiero odore di gas -idrogeno-sol forato. 

5-?. Resta a parlarsi della Jìbra legnosa, ottenuta pe- 
stando ripetutamente la Chara con poca acqua , e premen- 
dola con fona , per separarla dal sugo . Questa fibra ben 
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seccata all'ombra posava circa o,i4> Era inodora, insipi- 
da , e quasi senza colore. L'alcool rettificato si colori leg- 
germente di verde, per un poco di resina di questo Colore 
che si trovava unita alla fibra , e che non era solubile se 
non che in questo liquido, ed anche nell'etere Solforico. 

58. L'acqua disciolse a caldo un poco di estrattivo e 
piccola quantità di solfato calcareo. 

59. Gli acidi, ed in ispccie l'idroclorico allungalo , pro- 
dussero sulla detta fibra una grande effervescenza , con co- 
pioso sviluppo di gas acido carbonico, formando una dis- 
soluzione acida di Idroclorato di calce, colorita da un po- 
co di ferro. Gli acidi deboli come è p. es. l'acetico, ed 
anche l'idroclorico allungato, fatti agire a freddo, o a caldo 
su quella fibra legnosa , hanno la singoiar proprietà di 
mettere a nudo una porzione del primitivo suo odore che 
aveva perduto affatto mediante il disseccamento. 

60. Finalmente passando alla separazione di ciascuno dei 
nominati principi » servendosi dell'ordinario metodo ec. si 
conobbe che la fibra legnosa della Citava è composta di 

Carbonato di Calce j — 

Materia legnosa 5 

Solfato calcareo con un poco di ferro e 

qualche particella di silice ... 1 — 

Resina verde , ed estrattivo .... — '/, 

Parti i4 — 
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61 . Resulta «dunque da tutto ciò che cento parti di Oia- 
ra fresca sono composte da 

Acqua 0,77 

Carbonato di Calce °»°9 

Materia legnosa, resina verde, ed e- 

st rat tivo 0,0 5 */» 

Coagulo formato per la massima par- 
te di albumina o,«3 l (% 

Sali solubili, cioè, solfalo di calce, 

idroclorato di soda, e di calce ; .0,02 

Clorofilla 0,01 

Puterina, materia grassa, e cera . . 0,01 
Ferro , e pochissima silice .... 0,00 '/• 
Perdita 0,00 

IWii 100 — 
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CAPITOLO III. 

« 

FENOMENI DELLA P U TRE FlZ IONE DELLA CHARA 



6a. Messa un. certa quantità di Chara nell'acqua. co- 
mune, e abbandonata a se stessa, non tarda molto tempo 
a decomporsi , dando origine a dell'oc/ do acetico, il qua- 
le reagendo sopra una porzione del carbonato di calce del- 
la pianta , forma colla base di questo un acetato , che tro- 
vasi poi nel liquido, il quale diviene spumoso alla superfi- 
cie per lo sviluppo dell'acido* carbonico, nel tempo che 
sentest l'odore disgustosissimo della pianta . Progredendo 
la decomposizione , l'odore diviene talmente incomodo da 
produrre mal di capo anche alle persone alquanto distanti 
dal luogo dell'esperienza. La pianta acquista un colore 
scuro che gradatamente aumenta d'intensità; perde a poco 
a poco la naturale sua ruvidezza , diviene saponosa e termi- 
na col ridursi in poca poltiglia nera , di odore insopporta- 
bile, la qunl poltiglia risulta da frammenti di fibra legnosa, 
e di carbone attenuatissimo, che è untuoso al tatto, e tin- 
ge le dita come l'inchiostro. 

63. L'acqua, quando la pianta «è giunta alla totale pu- 
trefazione, ha un odore anche più incomodo, un colore 
nerastro, ed t> mucillaginosa quanto una lunga dissolu- 
zione di gomma arabica. Pare che il colore che acquista 
la detta acqua nei primi giorni , non dipenda dalla de- 
composizione della Chara , ma bensì dalla decomposizio- 
ne delle sue radici, e di altre pianticelle palustri, che ad 
essa si trovano mescolale , e dalle quali è assai difficile 
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poterla del tutto separare . È prova di ciò l'osservare, ch« 

quando l'acqua principia a divenire nerastra, la ( ha va 
è sempre verde* e le radici di essa, oppure le pianticelle o 
frammenti di pianticelle , sfuggite alla scelta statane fatta 
antecedentemente, son già di color nero. 

64* Sulla superficie di quest'acqua, purché sia lasciata 
in quiete, si forma una pellicola di colore scuro', aspersa 
di macchie giallastre, e in qualche punto iridizzante, di 
odore di Puterina ma più spiacevole, e di tatto morbido, 
ma che fa sentire qualche granellino sotto le dita. 

65. Separata dal liquido la detta pellicola, e fatta sec- 
care al calore dell'acqua bollente, ha un colore scuro gial- 
lastro, odore di pesce marcio, attrae un poco l'umidità 
dell'aria, e fa effervcscenxa con gli acidi. Questa efferve- 
scenza è prodotta dalla decomposizione ai una piccola quan- 
tità di carbonato calcareo, strascinato alla superficie del li- 
quido dall' albumina che si è coagulata in grazia special- 
mente dell'acido acetico formatosi in principio. Sembra 
in principio: giacché la tintura di viole che nei primi gior- 
ni diviene rossa , in seguito s' inverdisce permanentemen- 
te. Distillata la suddetta pellicola, offrì de' prodotti a- 
zotati, e molto simili a quelli che si ottengono distillando 
le materie animali ; e nella storta rimase un carbone vo- 
luminoso , leggiero, e di difficile incenerimento, di cui 
una parte, sottoposta a caldo all'azione della potassa del 
commercio, e la dissoluzione acquosa di essa mescolata 
con altra dissoluzione di solfato di ferro , dette origine ad 
una piccola quantità di cianuro di questo metallo . 

66. Esposta al fuoco altra porzione di detto carbone, si 
convertì in una cenere di colore scuro , le cui particelle 
aderivano alquanto fra loro . Essa cenere fu trovata per la 
massima parte composta di calce pura, proveniente al 
certo dalla decomposizione del carbonato di calce; di una 
piccola quanti ih di solfuro della stessa base, originato dal- 
la decomposizione del solfato calcareo in contatto del car- 
bone della materia organica: di una piccola dose di idro- 
clorato di soda: di una piccolissima d' idroclorato di calce, 
e di un atomo di ferro, con qualche particella di silice. 

67. Messa a distillare V acqua alcalina da cui erasi 
separata la pellicola , passò nell' annesso recipiente un 
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liquido senza colore, fetidissimo, e di sapore disgustoso, 
che, saggiato con gli opportuni reagenti, si vedde tenere 
in dissoluzione del carbonato di ammoniaca*, del gas-idro- 
geno solforato, ed una piccolissima dose di una particolare 
materia grassa animale, la quale dopo non molto tempo ren- 
deva il liquido opalino f e lasciava sulle pareli del vaso di 
vetro, ove era rinchiuso , una leggerissima untuosità, che 
le rendeva appannate. Questa untuosità aveva tutti i ca- 
ratteri delle materie grasse , e l' odore della pianta quando 
è putrefatta. 

68. Ugual dose di Chara , messa in circostanze simili 
nell'acqua di pozzo, diede dei resultati presso a poco e- 
guali, colla differenza che l'odore era alquanto più disgu- 
stoso, per una piccola quantità di gas-acido-idrosolforico, 
che si sviluppava contemporaneamente: e la .pellicola for- 
matasi alla superficie aveva l'apparenza di una crosta a 
causa della maggior quantità di sali calcari che conteneva. 

69. Siccome la Chara nasce e cresce ancora nei pachi- 
li salmastri , si credè non inutile di vedere quali fenomeni 
essa presenti , e quali ne siano i resultati , quando essa si 
decompone nell' acqua salata. E per meglio apprezzare 
di quei fenomeni anche i più piccoli, fu giudicato conve- 
niente di fare contemporaneamente delle esperienze com- 
parative . A tale oggetto furono messe in tre gran vasi di 
terra verniciati, di ampia superficie e poca profondità, e- 
guali dosi di Chara fresca, precedentemente scelta e sepa- 
rata, per quanto fu possibile, da lutto quello che di estra- 
neo vi era mescolato, ed in ciascun vaso vi furono messe 
uguali dosi di acqua , ma di qualità diverse: cioè nel vaso 
N. 1. acqua stillala; nel N. 2. aequa di pozzo ; e nel N. 
3. acqua di mare allungata con altrettanta acqua stillata; 
procurando che il liquido non sopravanzasse la pianta che 
di circa tre pollici . I vasi N. 1 . e 2. presentarono i fenome- 
ni stessi di quei sopra descritti, ma il vaso N. 3. vale a 
dire quello contenente la Chara immersa nell'acqua di 
mare allungata , fu il primo ove la decomposizione inco- 
minciò , e per conseguenza il primo ad emanare il suo 
pessimo puzzo , che a giudizio di tutte quelle persone che 
lo sentirono ( in specie nei primi giorni ), era assai pili 
forte di quello mandato dalla Chara putrefatta nell'acqua 
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pura, e nell'acqua di poizoj ed era lalmetìle forte da far 
soffrire momentaneamente a chi l'odorava un senso come 
di pigiatura alle tempie. A differenza pure di quél che 
accadde nelle altre due acque , si formò quasi subito alla 
superficie una densa pellicola mucillaginosa , di colore 
grigiastro in principio , ma che gradatamente passò parte 
al color giallo, e parte al color nero, untuosa al tat- 
to, indiziarne e di odore stercoraceo misto a quel di 
Puterina , che il solo Cloro liquido toglieva dalle ma- 
ni, dai vasi ec. Dopo due mesi circa, la massa puz- 
zava assai meno di prima, e la pianta aveva poco sof- 
ferto nell' aspetto , e molto meno nel colore. Assogget- 
tata la pellicola suddetta alla distillazione , presentò 
quelle differenze che necessariamente dovevano aver luo- 
go per causa de' sali esistenti nell'acqua di mare, che 
mediante la loro decomposizione in contatto della ma- 
teria organica di natura animale, dettero origine a del- 
l' idroclorato d'ammoniaca, sale che non fu possibile di 
rinvenire nella pellicola delle altre due. La cenere di 
questa somministrò maggior quantità d' idroclorato di so- 
da delle altre. 

70. Ugual dose di Chara stata messa come le altre tre 
in una quantità d'acqua saturata di sai comune, non 
soffri alterazione sensibile, e si mantenne inalterata per 
molto tcfmpo, ma in ultimo acquistò un'odore particolare, 
non molesto . 

7 1 . Onde conoscere quali sieno le sostanze che si vo- 
latilizzano dalla Chara esposta all' azione del calore 
estivo, ne'paduli d'acqua dolce o salsa che si disseccano, 
s' inslituirono le seguenti esperienze . 

Furono ripiene per circa due terzi della loro capacita 
due grandi storte di vetro , con della Chara ben pulita, e 
colta il giorno innanzi. In una vi fu versata dell'acqua co- 
mune, nell'altra dell'acqua di mare allungata con acqua 
pura , e in tanta quantità che la pianta restasse appena co- 
perta dal liquido. A ciascuna storta fu unito con luto un 
proporzionato recipiente rostrato , il cui rostro era intro- 
dotto in un apparecchio a mercurio» Le cose ftiron in tal 
modo disposte , che le storte sole esano per più ore del 
giorno colpite dai raggi solari. 



ya. Osservati questi apparecchi accuratamente pel cor* 
so di un mese: ecco ciò che presentarono. La pianta cort- 
tenuta nel fondo delle storte con acqua pura o con acqua 
salata, soffrì quei varj gradi di decomposizione e mostrò gli 
stessi fenomeni , che allorquando si putrefece in vaso aper- 
to, corrispondentemente o con acqua pura, o con acqua 
salata. Riguardo poi alle sostanze volatilizzate, si vedde 
che tanto nella volta , quanto nel collo della storta ove 
contenevasi la Chara coli* acqua comune, si era subii ma- 
ta una sostanza di color giallastro } nel recipiente ad essa 
annesso si vedeva circa un bicchiere di liquido il quale nei 
primi giorni era limpidissimo, ma che in seguito divenne 
albeggiante come latte allungato : e finalmente nella cam- 
pana dell'apparecchio trovavasi una piccola dose d'aria. 
Levata la lutatura, e chiusa subito la bocca del recipiente, 
acciò si disperdesse la minor quantità possibile dell'aria 
contenutavi, fu rotta la storta. La pianta ed il liquido 
da cui era inzuppata, avevano un odore alquanto più di* 
sgustoso di quello della pianta putrefatta all'aria aperta, e 
benissimo vi si sentiva l'odore della Puterina. 

^3. La materia giallastra che si era sublimata, odo- 
rava di pesce marcio, assai più fortemente della pellicola 
dello stesso colore che si era formata sulla pianta abban- 
donata a se slessa fino alla putrefazione nell'acqua pura, 
ed in vaso aperto. Nei caratteri chimici differiva non poco 
da quest'ultima pellicola per contenere una maggior 
quantità di principi azotati , e viceversa per non contener- 
ne altri di natura fissa. Saggiata l'aria del recipiente an- 
nesso alla storta , con diversi reagenti , ed in specie colla 
tintura di Laccamuffa , col sopracetato liquido di piombo , 
colla potassa caustica , coli' acqua di calce ec ec. fece co- 
noscere che essa era un miscuglio di gas acido idrosolfori- 
co, di gas-acido-carbonico, di gas-azoto, e di una quan- 
tità di aria ammosferica. Questo mescuglio di arie aveva 
l'odore della pianta putrefatta, ed il recipiente era into- 
nacato di una leggiera untuosità, sparsa in qua e in là in 
macchie bianche circolari, che non fu possibile di to- 
gliere se non che colla potassa caustica e calda. 

74- 11 liquido lattiginoso fetido che si era levato dal 
recipiente, abbandonò col riposo una quantità di particelle 
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biancastre, dalle quali, analizzatane una porzione, si otten- 
ne del carbonato di ammoniaca, dell' idroclorato della 
stessa base, ma in quantità sì piccola da essere poco sensi- 
bile ai reagenti, ed una materia grassa volatile cioè la 
Puterina, che era causa dell'albeggiare del liquido. Pare 
che la poca aria racchiusa nella campana fosse della 
stessa natura di quella del recipiente già esaminata, per- 
chè saggiata col sopracetato di piombo, e dipoi colla po- 
tassa caustica, il primo divenne di color scuro nero, e la 
seconda fece ejFervescenza cogli acidi , il che prova che in 
essa esistevano i due acidi aeriformi, vale a dire gas-acido- 
idro-solforico , e il gas-acido-carbouico: e siccome l'aria ri- 
masta nella campana spegneva sempre il lume, fu giudicata 
esser gas-azoto. La campana aveva il solito odore, e tanto 
l'interna super6cie di essa, quanto quella del mercurio, 
erano ricoperte di una leggiera , e fetida untuosità , 

j5. Smontalo colle medesime precauzioni l'apparccr 
cbio distillatorio, che racchiudeva la Cliara putrefatta nel» 
l* acqua di mare allungata, ecco quel che presentò di no- 
tabile e di differente dall'altro apparecchio. 

76. i.° L'erba era assai meno alterata dell'altra, e 
più verde , quantunque il liquido di cui era inzup- 
pati» fosse più scuro e più fetido. 2/ La sostanza concreta 
grassa sublimatasi nella volta e nel collo della storta, non 
era giallastra come l'altra, ma bianca e più fetida. 3.° 
jNel recipiente vi era minor quantità di liquido lattiginoso, 
d'odore stercoraceo e di Puterina, e nell' aria trovossi 
maggior dose dei tre nominali gas- idro-solforico , carboni- 
co , ed azoto , con poca di aria ammosferica . 4«° Final- 
mente l'aria della campana era assai più fetida, e forma- 
ta de' solili tre gas ec. e l' interno della campana medesi- 
ma, e la superficie del mercurio contenutovi, vedevansi ri- 
coperti di un sottilissimo strato di una sostanza d'un in- 
sopportabile puzzo tu cui riconoscevasi la Puterina. 
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CAPITOLO IV. 



DELLA CATTIy'-ARIÀ. 



jj. ^)ra che abbiamo esposte tulle le esperienze da noi 
fatte per ben conoscere la Chara , fisicamente , e chimica- 
mente, indicheremo in succinto i tristi effetti che ìa cat- 
tiìf-aria produce sull'umana salute, affine di mostrare, 
quanto per spiegarne l'origine sono insudicienti le sole cau- 
se fino adesso immaginate , e passar poi a Vedere se la 
nuova ipotesi possa in qualche modo servire a darne una 
spiegazione più plausibile. 

78. L'abitatore de' luoghi alpestri che nell'inverno tra- 
versa per la prima volta le Maremme, non sa compren- 
dere come quelle belle pianure , e que' colli , ridenti per 
l'abbondante vegetazione, ove rovine di antiche citta, di 
monasterj, e di ville, coltivazioni insalvatichite, edifizj i- 
draulici diruti, i quali da per tutto attestano che l'uomo an- 
ticamente aveva il possesso intiero di quel terreno, ehe 
quello coltivando ne traeva non solo tanto da alimentarsi , 
ma ancora tale ricchezza da soddisfare la sua ambizione 
con monumenti grandiosi, e da doverla difendere con 
Forti, e Castella: non sa comprendere, ripetiamo, come, 
e da chi di quel possesso sia stato quasi del tutto spoglia- 
to. Lh pochi uomini stabilmente vi stanno, e domicilio 
han preso sulle cime de' monti in piccoli gruppi di mise- 
re case , che come fuggiaschi non curando di farsi agli al- 
tri conoscere , e quasi temessero d'esser veduti, si nascosero 
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fra i massi, e nel fondo de' boschi . Più misero è l' aspetto 
degli abitatori di quei sudici casolari: ancor nel fior del- 
l'età, han la pelle crespa, le carni floscie e livide, il cor- 
po gonfio, e tutte le belle proporzioni dell'uomo perdute. 
E se T amor della patria non incatenasse gli uomini alla 
terra natale , quantunque selvaggia , ed ingrata essa sia , 
certamente nessuno di loro rimarrebbe là dove la me- 
tà della vita è consunta dall' aria che si respira . In essi 
fin dall'infanzia incominciano i patimenti , cosicché di 
buon'ora s'avvezzano a risentire, ed a vedere il dolore; 
perciò in essi necessariamente molti de' sentimenti più 
teneri e vivaci dell' uomo tanto sono indeboliti , da aver 
fatto dire ad un celebre medico francese che là non si 
ride sulla culla del figlio die nasce y nè si piange sui 
letto di quello che muore (i). Non ostante, il loro ca- 
rattere è pieno di sofferenza e coraggio. Perchè un Ma- 
remmano non accudisca più ai suoi afTari, conviene sia 
abbandonato intieramente dalle forze. E ciò tanto è vero 
che in quei selvaggi sentieri per cui unicamente poteva*! 
girar la Maremma , non di rado incoutravansi degli infe- 
lici , morti dalla spossatezza nel tornar dal lavoro ; ed i 
mucchi di sassi sormontati da una rozza croce di legno , 
l'attestano ancora frequentemente al passeggi ero • Là, le 
febbri terzane son con la più grande indifferenza soppor- 
tate, dimodoché nel giorno in cui ne restano liberi, e per 
fino in quell'ore dell'altro giorno che precedon l'accesso, 
come da sani inseguono a cavallo il bestiame, vanno al 
mercato, alla caccia ec; poi giunta l'ora del male, in» 
volli nel loro cappotto fan ritorno alla misera casa , ed 
assisi nel canto del fuoco in alcune nicchie quasi espressa- 
mente fatte, aspettano che il tremito, ed il dolor della 
testa sia n dissipati . Ma ove le forze fisiche son necessarie, 
quei corpi malati non posson che malamente servire: per- 
ciò nelle Maremme o la terra non si lavora, o si lavora 



la forza delle membra dell'uomo , che all'uomo dà sussi- 
stenza , ma quella bensì della sua mente : perché valen- 



da braccia 
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i può dire , che non è 
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doti di quel grande ascendente dal 
obbliga i bruii a prestargli la forza ed il nutrimento, giac- 
ché questi non risentendo la malignità del clima , possono 
in certo modo con il loro vigore supplire a quello che al- 
l'uomo mancò. Cosi quando voglion percorrere i loro 
possessi, quando semplicemente voglion discender nel 
piano dai loro casolari montani, sempre gli vedete mon- 
tati sopra cavalli. Gli animali utili all'uomo, che nel 
siti dall'uomo pienamente posseduti seco continuamente 
si stanno, ed i quali coti cara egli alimenta, e difende; 
là per la contrarietà del clima convenne render quasi li- 
beri, e commetter loro di pensare alla propria difesa, e 
sussistenza, ed alla sussistenza del loro indebolito padro- 
ne. Col soccorso del cavallo, e del cane, il Maremmano 
scova dalle folte boscaglie di lecci , e corbezzoli , o dal 
pantanoso canneto , la bestia vaccina di cui vuole nutrirsi, 
e che atterra con un colpo di fucile. I Ma j ali mezzi sel- 
vaggi si propagano in quei boschi, il cui suolo l'uomo 
non può smacchiarci ed il Bufalo, mostruoso ruminante 
originario de' pantani affrica ni , è stato da lui posto in 
possesso di quei terreni, che le acque gli han tolto ; ap- 
punto come far suole il troppo ricco, o il neghittoso, af- 
fittando a braccia industriose quel che non può, o non 
sa coltivare. 

79. Ma per il nostro oggetto, basteranno questi pochi 
tratti, onde dare un idea delle Maremme, quali sono an- 
cora in varj luoghi dell'Italia meridionale, e quali erano 
tutte quelle della Toscana avanti che il coraggio, il sape- 
re, e fa prudenza del benefico Principe dalla Provvidenza: 
a noi dato, non vi avesse intrapresi ì giganteschi lavori di 
bonificamento , che già cominciano a farle cangiare d' a- 
spetto. Non è il nostro scopo descrivere minutamente il 
selvaggio stato di quei paesi , nè le miserie degli uomini 
che vi abitano; ma bensì data un'idea degli effetti, passa- 
re ad esaminare rapidamente quali ne possono esser le 
cause . 

- 80. Qualunque attento esame si faccia al suolo Ma- 
remmano, altra differenza non trovasi fra esso e quello 
de' luoghi ove si respira aria sana , se non che la scarsezza 
ed anche la mancanza di terreno coltivato , una quantità 
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grande di boscaglie, ed estesi impadulamenti prodotti dal- 
lo straripare de' fiumi, dai canali di scolo ripieni , dalle 
arene provenute dal mare, che dall'onde, e dai venti ele- 
vate in tomboli, han formato parallelamente al lido de' 
lunghi argini, che tengono in collo le acque dolci. Ora 
siccome a tulli è noto che il terreno incolto ma asciutto, 
non è mai causa d'esalazioni cattive , perla mancanza di 
coltivazione non può essere al certo la Maremma mal sana: 
in conseguenza punto ci tratterremo sii tale articolo. Ma al- 
cuni 1 ia ii creduto che possati' esser causa di nocive esala- 
zioni le estese boscaglie, e molli ancora vi sono che una 
tale opinione conservano. Pure si può asserire che la 
quantità grande di alberi non è, nè può esser mai causa 
d' infezione , quando vegetano in un terreno ove le ac- 
que scolano liberamente. Anzi chi conosce il meccani- 
smo della vita delle piante terrestri , il modo col quale se- 
gue in loro la respirazione, sa come esse sono il olezzo di 
cui la natura si serve per purificare quell'aria, che gli ani- 
mali viziarono respirandola , o che 6Ì vizia per il de- 
comporsi delle sostanze organizzate. Quando il sole per- 
cuote con i suoi raggi la fronda a quelle piante, accade 
un continuo decomporsi di acido carbonico per 1' avanti 
assorbito dall' ammosfera e dal suolo, cosicché il carbonio 
principio nocivo si fissa, e da origine al legno, e l'ossige- 
no, principio indispensabile alla vita , sviluppasi e si spar- 
ge in quell'aria. In conseguenza di ciò, invece di conside- 
rare come nociva l'abbondanza degli alberi , devesi anzi ri- 
guardare come causa di salubrità. Alcuni veramente han 
pensato che le boscaglie nuocano indirettamente alla salu- 
brità d'un paese, impedendo il libero circolare de' venti , 
e ritenendo ancora inviluppati i vapori e le esala/.ioni mal- 
sane, arrivatevi dai prossimi paduli. Ma quand'anche ciò 
sia vero , non dovrannosi mai i boschi considerare come 
capaci di incattivir l'aria, essendo innoccntissimi , ove l'a- 
ria ò buona per se medesima. Questo appunto è quello 
che l'osservazione ci mostra. I monti vestiti di castagneti , 
le belle faggete ed abeline alpestri , non produssero mai 
aria malsana, e gli abitanti di ([nelle regioni hanno i più 
bei colorili , e la più perfetta salute : mentre d'altronde 
l'osservazione ha ancora mostrato, che quelle parti delle 
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nostre Maremme, le quali erano malsane avanti che il 
taglio per la cenere penetrasse nelle sue antichissime bo- 
scaglie, ed in breve le distruggesse in modo da metter al- 
lo scoperto la terra, ed i sassi, niente han guadagnato in 
salubrità , dopo quel generale diboscamento . 

81. 11 terreno incolto , e le copiose boscaglie non po- • 
tendo produrre malsane esalazioni, conviene tutte attribuir- 
le ai paduli. Difatti concordano in questa opinione il mag- 
gior numero de' fisici : ma poiché in paesi sani trovatisi al- 
lagamenti ed acque stagnanti , e per conseguenza chiaro 
apparisce che le sole acque non posson produrre l'aria 
cattiva , i fisici stessi discordano sul!' assegnarne la precisa 
sorgente , alcuni trovandola in una parte del pad u le , altri 
in un altra ; chi nella mota , chi nelle piante che vi cre- 
scono , e vi si putrefanno , chi nelle acque minerali che vi 
si mescolano ec. Adesso adunque passeremo rapidamente 
in rivista le principali di queste ipotesi, per venire in se- 
guito a quello che concerne la Chara . 

82. La putrefazione delle ordinarie piante palustri, e 
delle i^o^l 10 diL 1 1 (, tcrrcsl 1 1 p die rossi me «ìlle acque crebbe- 
ro, si crede essere una delle sorgenti d'aria malsana, ed 
anzi si pone fra le prime. Ma per questa, come per tutte 
le altre supposte cause , sonavi delle osservazioni in favo- 
re , e delle osservazioni in contrario , di modo che per a- 
desso non può considerarsi come la prima e sola causa dì 
infezione . In tutte le parti ove l'uomo ha stabilite delle 
coltivazioni , quasi per tutto si macerano o lini, o canape, 
o ginestre ec, e questi macerato) son prossimi alle case , 
onde essere invigilati. Quando dal macero quelle piante 
son tolte, e son messe a seccare, un puzzo terribile se ne 
tramanda, puzzo che a gran distanza si spande. Eppure 
circa a queste esalazioni è diversa l'opinione de' fisici, 
giacché» quantunque alcuni incliniuo a crederle nuoci ve, è 
peraltro opinione d'un gran numero, alla lista dei quali 
trovasi il celebre Giovanni Targioui, che esse sieno inno- 
centi. Certo si è che se il puzzo delle piante in macero 
producesse le malattie maremmane, non solamente si sa- 
rebbe cessato di formare i macerato) presso le abitazioni, 
ma questi maceralo) si fuggirebbero come fuggonsi i pa- 
duli e gli stagni malsani: e l'opiuione de' fisici non sareb- 
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be discorde, come non lo è per quello che concerne i pa- 
duli delle Maremme. Di più io farò qui osservare che l'a- 
ria più cattiva si manifesta quando una porzione di padule 
rimanendo senz'acqua, le piante che vi nascevano, ed il 
suo fondo restano scoperti e si disseccano. Allora la de- 
composizione, per il veemente calore della stagione, non 
può più accadere , e solo accadera il disseccamento, per 
cui diffonderannosi nell'aria i principi delle piante palu- 
stri: che se voglia supporsi dover succedere anche in quel- 
le piante rimaste senz'acqua una tal qual fermentazione, 
questa non sarà diversa dalla fermentazione sofferta dalle 
sostanze vegetabili ne' mucchi di letame, dalla paglia, pat- 
io o qualunque altra lettiera, nelle stalle. Ora non vi è nes- 
sun fatto decisivo che persuader ci possa esser maligne le 
emanazioni delle stalle, e de' letamai. 

83. La fanghiglia nera, ed untuosa, che forma il fondo 
de' paduli , nata dalla mescolanza della putredine de' ve- 
getabili, delle sostanze animali ec. con 1' argilla, e le altre 
terre formanti il loto , è da altri riguardata come la pri- 
maria causa dell'aria cattiva , per le varie qualità di esala- 
zioni da lei tramandate , qoando restata scoperta , il sole 
la percuote e concooe , Ma ancor questa causa non sembra 
possa esser sempre la primaria, nè d'un gran valore, 
giacché spesso nel mezzo delle più popolate cillà , e dove 
godesi una perfetta salute, trovanti de' fossi , e fogne mal 
polite, dalle quali esala un puzzo fortissimo. Cosi per e- 
sempio da que' canali di Venezia, i quali nella marea bas- 
sa lasciati scoperto il loro fondo? da quei pezzi del fiume 
Arno che attraversa Firenze, e dove nelle annate di siccità 
quasi altr' acqua non restavi che quella degli acquaj e del- 
le latrine ec. sempre s'esalano delle sostanze gazose spia- 
cevoli all'odorato, ma non capaci di produrre nò terzane, 
•nè ostruzioni. 

84. Più volte parlando delle Maremme con abitanti 
delle provineic elevate della Toscana, accadde di sentir 
dimandare se era vero, che Ih vi abitassero rettili di smi- 
surate grandezze , e di molle qualità , uccellacci acquatici 
più alti dell'uomo, in numero sì gratide da oscurar 1! a- 
ria ec; animali lutti che arrivala la stagione calda , e col- 
pili dal veleno del clima, muojono, si putrefanno, ed es- 
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si stessi son causa d'un arra pestifera che infonde la morte 
in chi la respira. Le persone che sono un poco versale 
nelle sciente, ancorché non conoscano quei luoghi, non 
si formano un'idea sì strana delle paludi Maremmane; ma 
non ostante si è sentita e vista più volte citata per causa 
d'infezione de* Ino -hi palustri, la morte, e la putrefazio- 
ne degli animali che suppongonsi copiosi fuor di misura 
in quei luoghi umidi e caldi. Ma questa causa fra noi non 
esiste, o non ha che un potere molto piccolo; giacché 
quantunque alcune volte accadesse, che una troppo gran 
quantità di pesci , o di rettili si fosse raccolta in stagni 
poco profondi, i quali adagio adagio si disseccassero in gran 
parte , non ne segue però che ci dovessero morire, essendo 
A molti i mezzi che gli animali hanno per salvarsi. I pesci 

ed i rettili, al giungere della siccità, cercano di liberarsi , 
con l'andare a trovar que' luoghi d'acque più fonde e che 
mai si disseccano, ovvero entrano sotto la mota, ed aspet- 
tali che l'acqua ritorni, e dalla prigione gli liberi. K 
quando poi le acque non ritornino a tempo, ancorché es- 
si muojano, essendo ravvolti nel fango, nessuna o una 
piccola <[ nauti là di esalazioni posso n mandare. Quei poi 
che muo)ono a fior d'acqua, son quasi lutti cibo degli uc- 
celli carnivori, o de' vermi. Queste stesse ragioni vaglio- 
no molto più per gli insetti e per i vermi, che quasi tutti 
carnivori, gli uni con gli altri si divorano. Di più essen- 
do molli di questi animali soggetti a metamorfosi, son conr 
vertiti in crisalidi o racchiusi nel bozzolo , quando il cal- 
do è eccessivo, e la siccità al suo colmo, e per conseguen- 
za essi non ne risentono danno veruno : e gli altri, cioè i 
vermi , potendo con più facilità de' rettili e de' pesci sospen- 
der la respirazione col cadere in letargo, nascosti al fon- 
do della mota, o sotto le erbe putrescenti, stanno in un 
apparente morte ad aspettare la stagione più propizia: 
Faremo infine osservare che nel maggior numero de' pa- 
duli, e degli stagni malsani, l'acqua non sparisce intiera- 
mente, ma solo si ritira, rimanendo così sempre in que* 
luoghi un ricovero per i pesci, per i rettili, e per i vermi, 
che, quantunque ristretto, pure ò sufficiente per riceverli» 
e conservarli . Di modo che, lo ripeliamo, non sembra 
possa considerarsi come causa primaria e costante d'in- 
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Fezione, la morte de* varj animali palustri, ma che solo 

debbasi riguardare come una delle cause concomitanti iu 
alcune ben rare circostanze . 

85. La miscela dell'acqua sàlata con la dolce è stata 
riguardata e con ragione come una delle cause principali 
de' miasmi palustri. Vi son tanti fatti in appoggio di que- 
sta ipotesi, che non è .necessario di cercare a confermarla 
nò tampoco sarebbe possibile impugnarla. Ma siccome 
conosconsi molti luoghi palustri , ne* quali mai si mescola- 
no acque salate , e che pure spandono esalazioni malsane, 
conviene per necessità ammettere una qualche altra causa 
ai miasmi , oltre la miscela di cui parliamo . Le risaje di 
Lombardia, gli allagamenti prodotti dall' Àrch nella Mo- 
ndina , e dal Rodano nel Vallese, cagionano le malattie 
delle paludi , quantunque non siavi in que' luoghi irruzio- 
ne alcuna d' acque marine. Ed ancorché siasi conosciuto, 
che le acque salate mescolandosi con le dolci, per l'azio- 
ne loro combinata su i vegetabili che in esse vivono, fan 
sviluppare miasmi nocivi all' uomo, pure poco o nulla 
sappiamo sulle particolarità di tale azione e dei suoi effet- 
ti ; e questo fenomeno, uno de' pi4 interessanti , meritereb- 
be d'esser con gran cura analizzato e studiato. Chi sa che, 
conoscendo in {jual proporzione è necessaria l'acqua sala- 
ta per produrre i miasmi , che conoscendo quali delle so- 
stanze animali o vegetabili, alterate da questa miscela, 
formino i miasmi stessi ec. non potesse trovarsi un mezzo 
per prevenirne lo sviluppo, o distruggerli ? Ma per adesso 
basta allo scopo nostro aver fatto osservare, non essere 
necessaria la mescolanza dell'acqua salata con la dolce , 
onde si sviluppino i miasmi palustri , e che è nocessario 
in conseguenza trovar un altra origine per i medesimi . 

86. Ecco quali sono le cause principali , a cui tino ad 
ora s'attribuì l'origine de' miasmi palustri. L'esame che 
ne abbiamo fatto, quantunque grossolano, pure sembra 
bastevole a provare che diverse di dette cause sono di nes- 
sun valore, e che altre non l'hanno che piccolissimo. Non. 
negasi bensì che alcune di esse agendo in estesissime su- 
perficie di terreno , e combinate forse ad altre non cono- 
sciute, possan produrre effetti cattivi per l'uomo; ma 
appunto si è voluto principalmente inferire , esservi nei 



X 38 X 

paduli un* incognita origine di yeleuose emanazioni, ìc 
quali in un incognito modo agiscono sulla nostra salute , 
opinione che è appunto quella d'una gran parte di dotti 
ÌÌmcì e medici. 

Or dunque sarebbe egli possibile di trovar nel prin- 
cipio fetido della Chara, ebe si < N chiamato Puterina, se 
non l'unica e generale causa d' illIVstOite, almeno una 
delle potenti per i nostri paesi? Ci sembra che l'argomen- 
to sia di tanta importanza, da meritar se non altro d'es- 
ser preso in esame. La somiglianza fra il puzzo della Pw 
ferina e quello de' paduli, causa di esalazioni malsane, fui 
come si e detto, l'origine di questa ipotesi. Riporteremo 
qui adesso alcuni fatti, ed alcune considerazioni, che 
sembrano atte a dar peso ad una tal congettura, e rapida- 
mente esamineremo, se mediante di essa possono spiegar- 
si in modo plausibile yarj de' più notabili effetti, che dai 
paduli produconsi . 



CAPITOLO V. 



SE LA CHARA POSSA IN Qti ALCHE MODO ALTERARE 

la boutV dell' ARIA . 



87. Tje varie specie di Chara nascono e crescono in 
que' luoghi, da cui esalasi la catliv* aria , giacché ogni 
padule, ed ogni stagno ne è ripieno. Ne' luoghi ove le ac- 
que son profonde, quantunque la Chara vi cresca, sicco- 
me sempre resta sommersa in una gran quantità d'acqua, 
essa non fa sentire il suo puzzo, giacché la Putcrina, 
copie si è visto (§. §0. ), o si scioglie, o resta sospesa nel- 
1' acqua, e per conseguenza non può spandersi nell'aria . 
Infatti i loghi non tramandano puzzo: e prova ne è il 
chiaro di quel di Bientina , ove quantunque copiosissima 
la Chara, pure n'è affatto insensibile l'odore. 

88. Non vi è dubbio alcuno che i tempi più copiosi di 
miasmi palustri non sian quelli, ne'quali accade il dissecca- 
mento del fondo de' paduli, e che rimangono allo scoperto, 
e percosse dal sole tutte quelle piante da cui egli è rive- 
stito. Allora anche la Chara rimane allo scoperto, allora 
tutta la Puterina può volatilizzarsi, e spandersi per l'am- 
mosfera , giacché abbiamo veduto esser mollo volatile ( J. 
4o. ). Questa ipotesi s'appoggia sulla somiglianza del 
puzzo de paduli, col puzzo della Chara. 

Si). Quando ne' paduli resta poca aequa, e questa som- 
merge di poco lo strato di Chara che vegetò sul loro fon- 
do , quantunque quell' acqua sia putrida , e coperta di pel- 
licola iridizzante, pure il véro puzzo di padule non si fa 
sentire. Si è visto al §. 62. che la pellicola formata a fior 
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d'acqua ne* vasi ove ai putrefaceva la Chara, imprigionan- 
do tutta la Puterìna non ne permette la volatilizzazione , 
ed impedisce in conseguenza il sentirne il puzzo , quan- 
tunque si senta il fetore della putredine. Questo fatto sa- 
rebbe concorde, e servirebbe a spiegare l' opinione di quel- 
li, i quali pensano che i paduli non sicn capaci d'infettar 
l'aria per lutto il tempo in cui rimangono coperti, anche 
da un basso strato d'acqua, ma solo uell' epoca del dissec- 
camento . 

90. L'umidita inalzatasi durante il giorno nell' animo- 
sfera, e che per il fresco della sera ricade sulla lena in 
forma di guazza, secondo l'opinione generale è una del- 
le principali, e mediate cause di malattìe, giacche traspor- 
ta sul nostro corpo , o nell'interno di questo, i così detti 
miasmi. Abbiamo visto con l'esperienza 5- 72. che la 
Puterìna inalzatasi in vapore combinala colPacqua, quan- 
do questa condensandosi ricade in stato liquido , coli' ac- 
qua trovasi unita . Sarebbe possibile che la guazza delle 
Maremme tenesse disciolta della Puterìna , e da lei di- 
pendesse in gran parte la sua qualità malefica? 

01. La Chara, come è noto anche ai Botanici, prospe- 
ra molto bene nell'acque leggermente salse; e l'esperien- 
za §. 97. riportata nell'Appendice, ci ha fatto vedere t:he 
essa seguitò a vivere in un acqua ove la salsedine era tanto 
cresciuta , da avere uccisa una gran parte delle altre pian- 
te d' acqua dolce, le quali prima con gran vigore vi vege- 
tavano. Ancor ciò e. consentaneo all'ipotesi della qualità 
infettante della Puterìna : giacché prosperando la Chara 
a preferenza delle altre piante ove le acque sono legger- 
mente salmastre, spiegherebbesi bene, come gli stagni 
salmastri debbono essere i più cattivi. 

92. IVI n si è visto ancora ( §. 69. ) che nell'acqua dol- 
ce mista con la salala , la Chara priva delle sue radiche , 
rotta ec, la Chara in somma più non vegetante, si pu- 
trefa più sollecitamente, e sviluppa in maggior copia la 
Puterìna . Questa osservazione concorda con la prece- 
dente per spiegare, secondo la solita ipotesi, la quantità 
maggiore de' miasmi palustri, ne' luoghi ove le acque dol- 
ci sono mescolate con le salse. 

q3. La Puterìna applicata alla cute vi produce prurito 
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« noja . Il suo puzzo disgusta . Restando anche sol per 
un ora in uua stanza ove siavi una certa quantità di Cha- 
ra, il puzzo che da essa si esala , produce gravezza alla 
testa, indi emicrania e vomito ( % \o. ). Essa è in conse- 
guenza dannosa al corpo umano, e tanto da esercitare i suoi 
cattivi effetti anche su quelli individui , che per poco tem- 
po restarono involti ne suoi vapori. Sarà irragionevole a- 
dunque il pensare che stando lungamente esposti all' azio- 
ne dell' aria carica di questo principio, gli sconcerti ne 
aian moho maggiori , e forse tento da . produrre le inter- 
mittenti ? 

9 \ . Si conoscono varie altre piante , e degli animali anco- 
ra, i quali spargou nell'aria de' veleni per l'uomo. Le gi- 
gantesche Cicute della Maremma quando son percosse dal 
sole, esalano una tal quantità di principio narcotico, da 
offuscare la testa , e produrre vagellamenti , vertigini ec. 
a chi troppo ad esse s'accosta. E cosa notissima che le e- 
salazioni del Giusquiamo inducono i medesimi incomodi* 
L' Hippomane Man cine Ila dell'America equinoziale, ha 
fama d'uccidere chi si ferma alla sua ombra. Diverse 
specie di Hhus come il radicans ed il Toxicodendron, 
non solo producono delle fiere erisipele a chi resta bagna- 
to dal sugo della pianta , ma ad alcuni individui teli malo- 
ri si svilupparono per averle soltanto toccate, e ad altri 
ancora per solo esser loro passati vicino. Le Cantarelle, 
quando nell'ore più calde del Giugno, volano attorno ai 
Frassini , spandono per l'aria una quantità tele di Can- 
taridina, che non di rado accaddero de' gravi aconcerti 
a coloro, i quali imprudentemente a quell' ombra si addor- 
mentarono. 

95. Non son cosa nuova adunque i veleni vegetabili ed 
animali , che agiscono in stato di vapore . La Chara ne 
possiede uno ancor essa . E siccome tanta abbondanza 
v'è di questa pianta in natura, sarebbe sorprendente che 
producesse degli effetti notabili , o agendo sola o coadiu- 
vata dalle altre emanazioni nocive , che i paduli possono 
esalare? 
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Onde non produr confusione nell' esporre i fatti e 
ragionamenti surriferiti , interrompendone troppo spesso 
il filo, è stato giudicato conveniente di riunire qui varie 
esperienze, che quantunque utili al nostro soggetto, pure 
non gli sono indispensabili. 

SE LA FUTERIIf A SI SVILUPPI NELLA PUTREFAZIONE 
DI TUTTE LE PIANTE PALUSTRI. 



96. Nacque il pensiero , che potesse esser frutto della 
decomposizione putrida di tutte le sostanze vegetabili im- 
merse nell* acqua, quell'odor disgustoso emanato dalla 
Chara marcita: e che forse la P uterina ancora, potesse 
formarsi mentre i principi de* vegetabili si sciolgono nella 
putrefazione. In tal caso allora sarebbesi trovata un altra 
origine del cosi detto puzzo di paduìe, oltre la Chara. 

Onde sapere se un tal sospetto era fondato, furon 
messe a putrefare tre piante acquatiche di genere diverso, 
cioè un Afihofillo , un Potamogeto , ed nna Conferva. 
L'esperienza fu fatta con acqua stillata, con acqua di poz- 
zo, e con acqua salata , appunto come erasi usato riguardo 
alla Chara . Ma giammai da nessuno de' vasi, ove quelle 
piante stivano in esperimento , si esalò puzzo di Puteri~ 
na . AH' epoca in cui la Chara emanava già il suo pessimo 
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tjclore, il Potamogcto, il Miriofilk*, e la Conferva còn- 
scrvavano sempre il loro proprio; decorsi quattro o cin- 
que giorni, secondo la qualità della pianta, fecero anche 
quelle sentire un cattivo odore di marciume , come ster- 
coraceo , bensì sempre diversissimo da quello che si svi- 
luppava dalla Chara. 

SE LA CnARA *0SSA VIVERE NELL' ACQUA SALSA. 

• * 

97. Per conoscere se la Chara fosse capace di vivere in 
acqua più salsa di quel che è sufficiente per uccidere altre 
piante palustri, il i5 del passato Giugno furon presi due 
grandi vasi , che contenevano 1 1 5 libbre d' acqua di fonte 
per ciascuno , e furon messe natanti , o piantate sul loro 
fondo in uno strato di terra alto un sesto di braccio, diver- 
se piante acquatiche cioè degli Scirpi, la Sagittaria , il 
Manunculus lingua, il Miriqfillo , la Vallisneria spi- 
rali*, delle Conferve , \e Lemna minor, e gibba, e le 
due specie più comuni di Chara cioè la vulgaris e la jle- 
xilis. Ambedue questi vasi così accomodati furon posti 
all' aria aperta in luogo ove il sole li percuoteva per molte 
ore del giorno; e quando le piante in essi racchiuse fecer 
conoscere di esservisi bene attaccate, sviluppando nuove 
fronde , ed avendo ripreso un bel color verde, si cominciò 
a gettare in un solo di essi una determinata quantità di sai 
marino. Il primo Luglio ve ne furono gettate due once, 
usando le convenienti diligenze onde immediatamente ne 
accadesse la soluzione, e questa egualmente si mescolasse 
con l'intiera massa dell'acqua. Per il corso di cinque gior- 
ni altro non fu fatto a quel vaso, ma le piante non pre- 
sentarono nessun fenomeno particolare, e sembrò non 
avessero sentita punto l'azione del sai marino. Il sesto gior- 
no, cioè il 6 di Luglio, nell'acqua del medesimo vaso si 
aggiunsero altre due once di sale: nemmeno allora s'osservò 
cangiamento notabile: e così seguitando ad aggiungere ogni 
cinque giorni una nuova dose di sale, si giunse al 3i Luglio, 
nel quale gettossene nel vaso la sesta porzione. Dopo que- 
sta porzione le piante acquatiche, la cui fronda o del tutto 
o in parte era fuor d'acqua, come gli Scirpi , la Sagitta- 
ria, il Ranuncolo , eie Lemne , cominciarono ad ingial- 
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lire. Il 5 Agosto furono aggiunte Altre due once di «arici 
all' acqua dello stesso vaso , cosicché allora le 1 1 5 libbre 
d'acqua da cui era ripieno, tenevano in soluzione quattordi- 
ci once di Sale Marino. Dopo di ciò l' ingiallimento delle 
suddette piante andò sempre aumentando, in seguito appas- 
sirono, ed in poco tempo perirono . Allora anche le foglie 
della J ali V sn eri a ingiallirono, ed in parie si putrefecero; 
e la Conferva anch'essa ingiallita, sembrava prossima a 
perire. Ma le due specie di Chara erano prospere, d' un 
bel colore, ed avevano mandato nuovi rami. E siccome 
tutte le piante, che nel vaso con l'acqua salata eran morte 
o languenti, nell'altro vaso ove l'acqua dolce era sempre 
pura si conservavano fresche e vegete, devesene arguire che 
la Chara è di quelle piante che possono vivere in un acqua 
mollo più salsa , di quel che sia sopportabile dalla maggior 
parte delle piante palustri. 

ANALISI DELL'ACQUA DEL LAGO DI BIEWTINA. 

98. L'acqua del lago di Bientina è limpidissima , senza 
colore, leggiera quanto lo può esser quella di fonte. Ha 
un odore appena sensibile di pesce, ed un sapore assai pro- 
nunziato di terra . Cuoce bene le carni , ed i legumi , e sbat- 
tuta col sapone produce un abbondante , e durevole spu- 
ma. Fatta bollire per alcuni minuti perde in parte l'odo- 
re, ed il sapore che ha , e la sua trasparenza non resta 
sensibilmente alterata, ancorché sia ridotta alla metà circa 
del primo volume; finalmente conservata in vasi chiusi, 
esala dopo alquanti giorni un odore disgustoso di uova pu- 
tride, odore prodotto dal gas-acido-idrosolforico , formato- 
si per la simultanea decomposizione di una parte di solfato 
di calce in contatto di una materia animale di natura albu- 
minosa , sostanze che in piccolissima quantità si trovano 
disciolte nell'acqua medesima. La materia animale albu- 
minosa è quella , a cui 1 acqua del lago di Bientina deve se 
non tutto, la massima parte almeno del suo odore e del 
suo sapore, ed è pur quella che si manifesta sotto la forma 
di straccetti bianchi , allorché ha sofferto la surriferita spon- 
tanea alterazione. 

99. Espuri montata l'acqua medesima con gli opportuni 
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reagenti chimici non si mostrò sensibile se non all'ossalato 
di ammoniaca , al sopracetato di piombo , al nitrato dì ar- 
gento, ed alla tintura di sapone. I sali a base di barite co- 
me il nitrato, V idroclorato ec., non avendo prodotto verun 
cambiamento nella sua trasparenza, autorizzavano a cre- 
dere che in essa non esistesse alcun solfato ; ma riflettendo 
ai fenomeni osservati nel sopra indicato saggio , ed a quelli 
ancora per cui l' affinità chimica viene spesso modificata ne' 
suoi resultati , giudicossi conveniente di far evaporare fino 
ad un certo punto l'acqua, e quindi saggiarla di nuovo. 
Di fatti ridotta a circa la meta, gli effetti de' primi nomi- 
nati reagenti furon assai più sensibili , ed i sali baritici , che 
prima non avevano alterata la limpidezza dell'acqua, pro- 
dussero un precipitato, subito che vi furono versati, preci- 
pitato piuttosto copioso, che esaminato trovossi essere solfa- 
to di barite. 

100. Onde determinare le dosi delle materie sciolte 
nell'acqua del lago di Bientina t ne furon messe ad eva- 
porare a lentissimo calore 100 oncie. Queste ridotte alla 
a4. ma parte circa, furon versate in altro vaso più piccolo, 
di cui si conosceva il peso . Esposto questo al calore del 
bagno maria , fu portato il liquido a perfetta secchezza . Il 
residuo che pesava grani otto, era di colore scuriccio , di 
leggiero odore di sostanza animale cotta , e saggiato col l'or- 
dinario metodo di analisi, cioè coli' acqua distillata, coll'al- 
cool retti fica ti. ss» mo, coli' acido idroclorico debole , quindi 
col carbonato di soda ec. fu trovato esser un miscuglio di 

Sostanza animale albuminosa . . Grani 3 

Solfato di Calce . » a 7. 

Idroclorato di Soda » i 

Idroclorati di Calce , e di Magnesia . » i 
Impurità e perdita » — 7« 

Grani 8 — 

101. Alla prima delle nominate sostanze deve l'acqua 
del lago di Bientina l'odore, ed il sapore; e quello che è 
4i maggior importanza la sua facile decomposizione , allor- 
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che vieti conservata in vasi chiusi. La quantità poi dei sa- 
li che tiene in dissoluzione, è come si vede cosi piccola % 
che non gli toglie il pregio d'essere buona acqua potabi- 
le; e detti sali al certo non sou capaci d'impedire che pos- 
sa adoprarsi a tutti gli usi economici . 

• 

ARIA CHE SVILUPPISI DALLA GUARÀ VEGETANTE 
XX ACQUE PROFONDE . 
• 

102. Dal fondo del lago di Bientina, tanto da quello 
che è vestito di Chara, che da quello vestito d'altre piante 
acquatiche , inalzasi continuamente una quantità di bollo 
d'aria, che aumentano molto di numero, agitando quelle 
piante. Col mezzo di larghi imbuti, fu raccolta in bocce 
una certa quantità, di quelle bolle che inalzavansi dal fondo 
vestito di Chara. Quell'aria chimicamente esaminata, noa 
trovossi m niente difTerire da quella , che è noto svilupparsi 
da ogni qual sia fondo di Padule, vale a dire era una me- 
scolanza d' aria ammosferica , e di gas-idrogeno protocar- 
bouato» 
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